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Napoli dall'età umbertina al liberty 

Un' arte 
ritrovata 

L'ampia rassegna, coordinata da Pàolo Ricci, ripropone un gruppo di artisti e ima ri
cerca figurativa cui spetta nell'arte italiana una collocazione di notevole rilievo 

Edgardo Pansini, « Allegoria ». 

Solo a Napoli poteva acca
dere che una mostra d'arte 
storica rivelasse ben tre arti
sti di cui si ignorava l'esi
stenza. e questo perché una 
delle caratteristiche più per
niciose della società napoleta
na è quella di rigettare o, 
nella migliore delle ipotesi, 
di non saper amministrare la 
propria cultura. Le ragioni 
di una simile deprecabile real
tà sono molteplici: « Napoli, 
scrive Paolo Ricci, città ple
bea e aristocratica, straccio-
na e sontuosa, analfabeta e 
colta, rimaneva un immenso 
agglomerato urbano, vera ca
pitale di quel Mezzogiorno 
ormai ridotto uno sfasciume 
sociale ». La mancanza, infat
ti, di una borghesia illumina
ta e, per la classe di arric
chiti che veniva allora deli
neandosi. di modelli culturali 
a cui riferirsi, assecondava 
il provincialismo oleografico 
di cui ancora oggi paghiamo 
le conseguenze con quel mar

chio di « napoletanità > così 
diffìcile da cancellare. 

Eppure, nell'epoca che Ric
ci prende in esame, i fermenti 
erano vivi, specialmente nel 
campo delle arti figurative. 
dove giovani insofferenti del
le vecchie formule accademi
che e ansiosi di abbracciare 
quello spirito modernista che 
lievitava in tutta l'Europa. 
diedero vita alla Secessione 
dei 23 (tanti erano appunto 
gli aderenti) con preciso ri
ferimento alla secessione di 
Vienna, che aveva avuto in 
Klimt il suo più fervido so
stenitore. Il gruppo, costitui
tosi nel 1905. intendeva rom
pere una volta per sempre col 
pompierismo allora dilagante 
e che aveva in Irolli e nei mo-
rclliani. i suoi massimi espo
nenti. Tra questi <t ribelli * fi
guravano soprattutto i pitto
ri Edgardo Curdo ed Edoar
do Pansini. e lo scultore Raf
faele Uccella: ed è appunto 
la loro personalità e la loro 
opera, che la mostra ha ri
velato. 

Contro l'indifferenza 
Che sia stato un personag

gio come Paolo Ricci a sco
prirli non è un caso. Sono an
ni. infatti, che questo studio
so si batte per sottrarre al
l'oblio e all'indifferenza artisti 
che potrebbero avere una col
locazione dignitosa nella sto
ria dell'arte alla quale, per 
ingegno e cultura, hanno di
ritto di appartenere. Sono 
occorsi, in realtà, molti anni 
di studio appassionato e mesi 
di concreto e solitario lavo
ro. perché Ricci dimostrasse 
che ciò che si è perduto si può 
sempre ritrovare. 

L'epilogo di tanto tenace la
voro è la mostra: una mostra 
< illuminante » come è stata 
generalmente definita. Tutta
via. la mancanza di trutture 
culturali (sale di esposizione. 
gallerie, ecc.) ha costretto 
Ricci a sistemare la rassegna. 
che è stata patrocinata dalla 
Azienda di Cura Soggiorno e 
Turismo di Napoli e promossa 
e organizzata dal Centro di 
iniziative culturali del Mezzo
giorno, in locali di fortuna: 
in un padiglione, cioè, della 
squallida e periferica -Mostra 
D'Oltremare. 

L'impresa condotta da Ric
ci dimostra che la sua ambi
zione non ha nulla di vago e 
che egli sapeva lìn dall'inizio 
•love andare. Rileggendo il 
cospicuo catalogo che si pre

senta come un'accurata ri
costruzione di un momento in
dicativo della cultura artisti
ca napoletana, si notano in 
lui due ordini di intenzioni 
che possono divergere ed en
trare in conflitto: Ricci ma
nifesta un desiderio di rin
novamento. di rottura con la 
vecchia società e per meglio 
biasimarne l'inerzia, non esita 
a ripercorrerne a ritroso le vi
cende. pur proiettando lo 
sguardo nel futuro. E tale è la 
sensazione che si prova da
vanti alla mostra — nell'ordi
ne filologico che egli le ha 
imposto — che l'ieri sembra 
coesistere con l'oggi. Il bi
sogno di sapere su che cosa 
basarsi, secondo quali regole 
misurarsi e giudicare, ma an
che di comprendere e amare. 
ha consentito a Ricci di can
cellare ogni equi\oco: le arti 
figurative a Napoli, dall'età 
umbertina al tempo del liber
ty. sono soltanto quelle che 
la mostra propone, e i prota
gonisti solo quelli che essa 
mette in evidenza. E tuttavia 
questi sono completamente se
polti dall'incultura e dalla 
mancanza di strutture che ha 
sempre condizionato la \ i ta 
artistica e culturale di Na
poli. Artisti del lucilo di Cur
d o . di Pansini e di Uccella. 
altrove sarebbero tenuti in 
gran conto. 

Come si guarda un quadro 
Bisogna aggiungere che il 

fenomeno non investe solo gli 
artisti scomparsi da lungo 
tempo: Io stesso destino coin
volge tuttora artisti come Sa
verio Gatto e Giovanni Tiz-
zano. per non parlare dei pro
tagonisti dell'avanguardia na
poletana : Antonio D'Ambrosio. 
Pepe Dias. Guglielmo Peirce 
e lo stesso Ricci, i quali, pur 
avendo operato sul piano del
la più viva ar te europea, dal 
"2.5 al '32 cioè, prima ancora 
della formazione dei gruppi 
milanesi e torinesi, non risul
tano in nessun trattato di sto
n a dell'arte moderna italiana. 

Sotto questo profilo la mo
stra è anche una denuncia. 
Lo schema essenziale di que
sta manifestazione, che non 
ha assolutamente niente di ar
cheologico. è quello di un re
ciproco risveglio, dove le ope
re, e questa è la loro caratte
ristica più preziosa. < reagi
scono > allo stesso modo in 
cui reagiamo noi: il nostro 
sguardo agisce su di esse co
me una provocazione di chia
rezza. La medesima struttu
ra che ordina un linguaggio, 
ordina anche la vinone che 
ci si presenta davanti. Si ap
proda allora, contro una tra
dizione che cerca il frammen

to. la contrazione, la * rot
tura > del discorso alla visio
ne di un'arte ininterrotta. 

Accanto ad illustratori to
me Macchia e Galante, che 
hanno ripentito rielle influen
ze bizzarre del liberty, o del
l'intera famiglia dei Matània. 
che ne hanno caratterizzato. 
con incredibile maestria, gli 
aspetti più ridondanti e spes
so retorici, figurano artisti co
me Lionne (le sue ombre colo 
rate lo accostano a Gauaum) 
e Talanco d'eleganza e la ra
pidità del tratto fanno pensa
re a Manet). che espressero 
con vigore la realtà sociale di 
una borghesia festaiola e 
goffa. 

Il caso. poi. di Carlo Far-
ncti è davvero singolare. Co
stretto dall'asfittica atmosfe
ra accademica ad espatriare 
in Francia (fenomeno che sì 
ripete ancora oggi), questo di
segnatore visionano e surrea
lista illustrò Baudelaire. Poe. 
Zola e il Faust di Goethe. 
ma non ebbe la stessa fortu
na di Eleonor Fini, ed è stato 
dimenticato. 

L'accostamento di artisti 
dissimili tra loro per linguag
gio poetico e per resa plasti
ca. favorisce solo quella dia 
lettica dalla quale emergono 

le personalità più rappresenta
tive. Così, se Renda e Ci fa
nello. due scultori che indul
gendo alle suggestioni stilisti
che prettamente liberty, ci 
appaiono oggi troppo datati, 
Saverio Gatto può essere giu
stamente considerato un gran
de scultore. La stupenda testa 
di Omero dimostra fino a che 
punto l'artista avesse pene
trato lo spirito della scultura 
ellenistica, con una purezza 
di forme e una contenuta 
espressività, che lo pongono 
sul piano dei simbolisti euro
pei. 

Ma la vera rivelazione del
la mostra è lo scultore Raf
faele Uccella, che meritereb
be almeno di essere citato ac
canto a Medardo Rosso. Sor
prende la sua personalità stra
ripante: progettò, come archi
tetto, il teatro all 'aperto di 
Viareggio: poeta, fu amico del 
futurista Cangiullo. tradusse 
con Harukiki Scimoi la poesia 
giapponese, influenzò Io stes
so Ungaretti, ma soprattutto 
incarnò lo spirito dell'Art nou-
veau. per la sua ideologia de
mocratica. Alcune delle sue 
opere più significative pur
troppo sono andate disperse. 
ma quelle che gli sopravvivo
no testimoniano con grande 
forza plastica e di misura una 
classicità istintiva. La scultu
ra in marmo intitolata « Rudi
menti ». due figure che trag
gono suoni da un bucranio. 
fa pensare alla terribilità di 
Blake. piuttosto che a un 
simbolismo che < umanizza » 
la natura. Sensibile alle spe
rimentazioni. Raffaele Uccel
la si accostò poi all'impres
sionismo. non tanto per i ri
sultati conseguiti da Medar
do Rosso, quanto per un an
cestrale bisogno di riassorbi
re l 'arte osco-sannita della 
sua terra, vera matrice di tut
ta la sua ricerca. « Il bacio » 
o i Amore materno », scolpite 
in marmo con febbrile rapi
dità di segno, conservano inal
terato un senso di mistero 
proprio dell'arte arcaica. 

Il secondo piano della mo
stra è quasi dedicato intera
mente a Curcio e a Pansini. 
La coerenza formale paralle
la a quella tematica si svi
luppa in questi due pittori con 
due metodi di indagine che 
possiamo definire psicologico 
e iconografico. Il primo cerca 
di interpretare la struttura 
spazio temporale, secondo la 
lezione di Cezanne. come prò 
cesso mentale in cui la sen
sazione si organizza in ni Ics -
sione: il secondo tenta di met
tere in relazione il simbolismo 
esoterico e misterioso di Bosch 
col proprio sottofondo imma
ginativo 

Le visioni escatologiche di 
Pansini. tuttavia, sono più vi 
cine alla nostra cosmologia il 
luminata che non crede all'in 
ferno e al paradiso, ma resi 
stra l'orrore nella guerra e i.i 
felicità ntl!,i pan- I.;i figura 
umana, sempre ripresa nella 
esuberanza sensuale della car 
ne e nella piena luce del M» 
le. è. per questo procedo cìi 
individuazione, necessaria al 
l'opera di Pansini. Per Curcio. 
al contrar.o. è ^oio un prete 
sto. attraverso cui lo spazio 
si delinca e prende forma 
nella co-c:en/a I,a -one dei 
dipinti raffiguranti una don 
na davanti allo specchio è -i 
Cnificativa di questa r.cen a 
linguistica spinta fino alia ri
petizione quasi inconscia. 

L'attualità concettuale di 
questo pittore, la vera scoper 
ta di Ricci, meriterebbe, in
sieme a Pansini. ben altra col
locazione dello spazio troppo 
nstretto di una rassegna de 
dicata ad un limitato periodo 
stor:co e ad una l.mitata 111!-
tura artistica, anche se la mo 
stra ha offerto una visione 
dell'arte a Napoli, finalmente 
non provinciale, ma di respiro 
europeo: è stato infatti di
mostrato un momento di gran
de civiltà, sottovalutata o ad-
dmttura timorata 

Maria Roccasalva 

La Somalia di fronte ai problemi della trasformazione sociale 

Nei nuovi villaggi dei nomadi 
Superata la terribile prova della siccità e della carestia il Paese è impegnato in una difficile opera di ripresa - Gli inse
diamenti dove gli ex pastori vivono ora con le risorse dell'agricoltura - Mobilitazione di massa -11 giudizio dei dirigenti 
di Mogadiscio sull'esperienza compiuta dopo i profondi cambiamenti di questi anni e le previsioni per il futuro 

DI RITORNO DALLA 
SOMALIA, aprile 

Il funzionario dell'Istituto 
per la pianificazione mi dice 
che i dati del censimento 
stanno per essere pubblicati, 
manca soltanto un'ultima mes
sa a punto. Il censimento lo 
si era fatto la primavera scor
sa, durante J'Holohala, la 
campagna rurale di alfabetiz
zazione della popolazone no
made durante la quale sì so
no anche contati gli abitanti 
della campagna e delle citta. 
Ma un dirigente, scherzando, 
mi aveva avvertito; quelli del
la pianificazione i dati non me 
li avrebbero forniti, perchè 
per l'elaborazione finale aspet
tano un calcolatore elettroni
co, che tuttavia tarda ad ar
rivare. Intanto, pero, di sa
pere quanta gente c'è a Mo
gadiscio, a Kisimaio, ad Har-
gheisa, e nei villaggi, c'era 
bisogno. C'era bisogno perche 
il governo, saggiamente, di 
fronte alla crisi economica 
che il Paese sta attraversan
do, s'è deciso qualche mese 
fa a razionare certi generi 
alimentari di base, quelli a 
prezzo bloccato, e si doveva 
sapere chi e quanti avrebbe
ro avuto la razione. 

Così si è andati di casa in 
casa, di capanna in capanna, 
a vedere quante famiglie vi 
abitano, e di quanti membri 
è composta ciascuna famiglia, 
scrivendo poi i risultati sulle 
pareti esterne delle abitazio
ni. Grandi numeri — jmste-
riosi per chi non sa — cam
peggiano sui muri bianchi di 
Mogadiscio. Servono per con
tare le famiglie, e relativi 
membri; ogni cento nuclei, un 
negozio - spaccio che vende, 
regolarmente rifornito dall'En
te statale, le razioni di cerea
li, riso, olio, zucchero, gli 
spaghetti che adesso vengo
no prodotti dal mulino co
struito dalle cooperative emi
liane, e che costano ora cin
que scellini il chilo, invece 
di dodici o anche più (quan
do erano di importazione). 
In questo modo, mi si spiega, 
non si è soto garantito il re
golare rifornimento della po
polazione; si è fra l'altro bloc
cato il contrabbando, perchè 
i negozianti che d'altronde si 
vedono garantiti smercio e 
guadagno, non possono più 
vendere a chi vogliono le mer
ci fornite dallo Stato. La po
polazione sa dove trovare 
quello che le spetta e le auto
rità controllano distribuziotie 
e vendite. In Somalia t prez
zi dei generi prodotti all'in
terno (scarpe, poniamo, e 
stoffe locali), sono quelli del
l'anno scorso: 4,50 scellini al 
chilo lo zucchero, qualche 
scellino in più il riso, ecc. In 
Etiopia, nel Kcnia. costano 
anche tre volte tanto, e per
ciò prima dell'attuale siste
ma del razionamento, la fuga 
delle merci oltre i confini 
nella boscaglia, era una piaga 
grave, e insostenibile. 

Naturalmente il fabbisogno 
non può ancora essere soddi
sfatto dalla produzione inter
na. Nel 1973 la Somalia, tn 
fase di crescita economica, ve
deva vicinissimo il traguardo 
dell'autosufficienza alimentare 
e. con l'ottimo andamento del
le esportazioni agricole e di 
ammali (anche di carne in 
scatolai, la sua bilancia dei 
pagamenti era prossima al 
pareggio. L'obiettivo detto 
sganciamento dalla dipenden
za sembrava il risultato sicu
ro. a portata di mano, del pia
no ora in corso, quinquennale, 

mT^z-

Donne, anziani, ragazzi predispongono le reti per la pesca nel villaggio somalo di Brava. 

a termine 197S. Poi c'è stata 
la crisi internazionale inne
scata da quella petrolifera e, 
in particolare, a rendere anco
ra più duri i riflessi, la trage
dia della siccità e della care
stia. Oltre la metà del bestia
me è andata perduta. Si è do
vuto provvedere al manteni
mento di un milione di per
sone per un anno. Adesso 
ha ripreso a piovere, la vita, 
letteralmente, rinasce. Ma, 
quel che più conta, e che si 
è saputo tener duro. I segni 
di miglioramento, la stessa bi
lancia dei pagamenti che do
po un pauroso crollo tende 
a riequilibrarsi, sono indici 
del fatto che la direzione poli
tica si è dimostrata capace di 
affrontare e superare il peg
gio. 

Mogadiscio è arrivata a 495 
mila abitanti. Nel 1974 si cal
colava che fossero al massi
mo 350 mila. Eppure, nono
stante il pauroso incremento 
della popolazione, è una cit
tà che non porta segni di de
gradazione. I generi importa
ti, certo, sono aumentati e 
magari di molto, ma il neces
sario c'è per tutti, compreso 
il lavoro. Dalla Rivoluzione a 
oggi — mi si fa notare — i 
posti di lavoro in più. nel 
Paese, sono 170 mila. Il go
verno è inoltre in grado di 
garantire, come del resto è 
stabilito per legge, un impie
go a tutti i giovani diplomati 
di scuola media superiore che 
non intendono proseguire gli 
studi all'università. Su questo 
punto si è intransigenti, la 
lotta alla disoccupazione, o 
per l'espansione dell'occupa
zione, viene considerata la 
prova migliore di sapere an
dare avanti nonostante le dif

ficoltà. Ben inteso, i salari, gli 
stipendi, sono bloccati, ed im
pongono dei sacrifici. 

Ma non solo a Mogadiscio 
l'immagine non è quella di un 
Paese che pure ha problemi 
enormi, non fosse che quello 
dei 250 mila nomadi colpiti 
dalla carestta che hanno la
sciato le loro terre devastate 
dalla siccità, che hanno perso 
ogni avere, che l'estate passa
ta sono andati nei nuovi cen
tri di insediamento, a fare i 
contadini o i pescatori. Pri
ma che possano soltanto pro
durre per sé, ci vorranno an
cora almeno due, tre anni, poi 
cominceranno a produrre an
che per gli altri. 

« Lo sappiamo bene — per
la un dirigente mentre in eli
cottero stiamo andando a vi
sitare alcuni di questi inse
diamenti —. lo sappiamo be
ne che certi osservatori occi
dentali già recitano il de pro
fundis su questa nostra espe
rienza. ti fatto è che abbiamo 
programmato a tempi non 
ravvicinati, e che per noi è 
soprattutto, in questa prima 
fase, una questione di tra
sformazione socio - culturale, 
per prepararci ad avere sem
pre più pescatori e contadini, 
per le nostre terre irrigate 
che saranno immense quando 
avremo finito il sistema di di
ghe e di irrigazione fra il Giu
ba e lo Scebel't. o per la no
stra industria ittica che vo
gliamo potenziare. Sull'esem
pio di questi nomadi corag
giosi altri ne verranno, li con
vinceremo a venire, con la no
stra opera di persuasione at
traverso la capillare politiciz
zazione del Paese, la scuola, la 
istruzione che portiamo ovun
que, i servizi che cerchiamo 

Un libro-inchiesta sulla capitale 

Anatomia di Roma 
La denuncia a più voci dei guasti provocati nel tessuto urbano e sociale dal 
malgoverno de e la proposta unitaria di un nuovo modello di sviluppo 

Una mappa dei guasti pro
vocati a Roma dai governi e 
dalle Giunte controllate dalla 
DC e stata preparata da un 
medico romano. Roberto ,Ia-
vicoh. in un libro inchiesta 
che. sotto il titolo Anatomia 
della citta. iXemi editore. li
re 50001 raccoglie una note
vole mole di dati, indasim. 
STatist.che attualmente dispo 
mbiii sullo stato delia ( ap. 
taie. Xe emerge, da un lato. 
un quadro estremamente 
drammatico deila situazione 
romana e. dall'altro. la te^t; 
monianza diretta di una <o-
stante crescita del movimen
to popolare, imitano, che ha 
per obiettivo nuove scelte pò 
litiche ed economiche, un mio 
vo u-o. sonale, del territorio 
urhar.o e regionale 

Il libro •«; sviluppa per s:n 
te::c: capitoli, ognuno de: 
quaii denso di dati, d: cifre. 
d: fatti I.o sviluppo demo 
grafico — ad esempio — e 
uno dei tem: trattati all'ini
zio Dal milione e mezzo di 
abitanti del 19.M Roma sia 
sfiorando i tre milioni E' il 
segno macroscopico desìi ef
fetti di una politica che ha 
incentivato gli squilibri ter
ritoriali e sociali e ha fatto 
della citta il centro della cri
si del Paese e della questio 
ne meridionale non risolta 

All'interno di tale abnorme 
sviluppo l'analisi dei dati per 
quartiere, per rione, per zo
ne, mette in luce il massic
cio esodo dal centro storico 
che nel giro di dieci anni ha 
perduto il trenta per cento 
dei suol abitanti. Ujruale la 
tendenza nei quartieri vicini 

al centro, mentre nello stes
so periodo, nelle aree dell'a
gro. destinate alio sviluppo 
agricolo, vi è stato un incre
mento rieil.i popolazione riei-
ì"87 per cento, con la nasci
ta. provocata dal blocco delia 
edilizia popolare, dall'azione 
dei grossi lottizzaton e dal 
«ostante aumento dei fitti, di 
una enorme fascia di nuclei 
edili/i « abusivi >•>. privi, in 
gran parte, perfino di acqua 
potabile, senza fognature, nei 
quai: e in atto un vasto mo 
vimento di iotta per il risa
namento ed ì servizi socaii , 
collegato «d una vasta inizia
tiva sui temi urbanistici che 
si e espressa con la presen 
fazione di migliaia di n osser 
vazioni .' al'.-v variante ado* 
tata dalia Giunta comunale 
sui piano resolatore 

Roberto Javicoli è f or igl ie
re del PCI m Campidoglio e 
molto spesso, quasi ogni vo! 
ta che <•: riunisce il Cor.s. 
siio comunale. a< compagna 
delegazioni di cittadini, dei 
comitati di quartiere negli uf 
fin desìi assessori o dal sin
daco per chiedere la soiuzio 
ne dei problemi che assilia 
no la citta. Sono appunto i 
problemi documentati nel li 
bro: la difesa delia salute, lo 
inquinamento dell'aria e dil
le acque, la questione idrica. 
quella del traffico, la casa. 
la scuola, il verde, l'assisten
za agli handicappati, agli an
ziani e cosi via. 

Alcuni di questi capitoli so
no stati redatti da altre per
sone TI pretore Gianfranco 
Amendola ha trattato la le
gislazione ambientai*, Mario 

.lavico!i l'ambiente e io svi
luppo somatico. Roberto Prili 
la metodologia didattica e lo 
autogoverno nella scuoia. Ro
sario Pavia la politica urba
nistica 

Di particolare interesse il 
tema del decentramento. Î a 
<iita non parte certo da ze 
ro. I/azione popolare ha già 
imposto un sistema di decen
tramento sia pure parziale 
La questione di fondo — af
ferma .lavicoli — e quella 
della conquista e dei mante
nimento per ie grandi mas-e. 
e quindi per i singoli mem
bri deila comunità, del potè 
re di autodeterminazione e d: 
partecipazione alle scelte II 
dominio dell'ambiente va < on 
quistato dalle masse popola
ri Assumono «osi particola 
re rilievo tutti i momenti pò 
litici rivolti a favorire la ore 
senza attiva e le pos-ibihta 
di decisioni di base L'esDe 
nenza dei decentramento bo-
iognese — ed anche di quei 
lo che la lotta popolare ha 
imposto nella capitale — p'io 
essere considerata ima mani
festazione di queste esigenze. 

Ed e proprio partendo dal 
fermento imitano, dalia vo
lontà di contare, che < resco-
no nelle borgate. n*: quartie
ri e nei noni romani, men 
tre v. sviluppa ia lotta per 
i servizi social:, contro ™li 
scempi urbanistici, per il ver
de e la salute che si creano 
le condizioni per ribaltare la 
vecchia e rovinosa politica 
della DC. realizzando, anche 
per Roma, un nuovo model
lo di vita. 

g. be. 

di dare a tutta la popolazio
ne. La partecipazione popola
re è attiva. 

a Abbiamo fiducia. Ciò che 
avviene a Dujuma. a Kurt un-
wari, a Sablale, a Brava, ecc., 
è già patrimonio dell'entusia
smo popolare, dei nomadi ri
masti nel Nord, lontani da 
questi insediamenti. Già mol
ti ci chiedono di venire anche 
loro, e verranno al tempo giu
sto, poiché nell'Ottanta avre
mo bisogno di mezzo milione 
di contadini in più. Il proble
ma principale è dunque quel
lo di creare migliaia di la
voratori della terra, o del ma
re, e abbiamo fatto i nostri 
calcoli. Stiano tranquilli i 
nostri critici, non andiamo al
la ventura; oggi fatichiamo e 
rinunciamo a tante cose, ma 
per cambiare la Somalia, dar
le le basi della sua vera in
dipendenza ». 

Fa impressione, a Brava, 
vedere tanti giovani venuti a 
salutarci, che poi si gettano 
in mare a nuotare per rag
giungere i barconi da pesca e 
remare al largo, o alzare con 
abilità la vela. Altri rientra
no, orgogliosi dei grandi pe
sci raccolti con le reti che 
giovani donne, o ragazzi e an
ziani. intessono con perizia. 
Fa impressione, perchè que
sta gente, fino a qualche mese 
fa. si dedicava esclusivamente 
alla pastorizia. E io che sono 
stato con i nomadi in bosca
glia, so quale sia la loro ripu
gnanza per il pesce. Ora lo 
pescano, lo lavorano, se ne 
cibano. E' un successo straor
dinario. Brava adesso ha set
temila abitanti in più, orga
nizzati in cooperativa, che si 
autogovernano con l'assisten
za dt un esiguo numero di 
funzionari governativi. Mille
duecento sono già gli adde
strati alla pesca, ma finora 
solo dieci barche sulle cm-
quantadue disponibili posso
no essere utilizzate. Cosi la 
produzione e di 1600 -1800 
quintali al giorno, consuma
ta per quattro giorni la set
timana. gli altri tre essendo 
riservati alla vendita 

Si impara cioè anche il 
meccanismo economico, e lo 
si impara tn una colleltintu 
divisa m tre quartieri, arti
colata tn 13» cellule dt basr 
composte ciascuna di d.ect 
famiglie, organizzate ni comi
tati. di produzione, sanitario. 
per la « dottrina socialista ». 
economico, di difesa rtro'.u-
zionaria. dell'istruzione. Il si
stema. I ho detto, dell'autogo-
terno, integrato da persona
le statale, medici, infermieri. 
studenti che prestano il ser
vizio cirtle nel ramo ammin:-
strattvo. in tutto 7ù persone 
p:u t (iuliradaual. i gioiam 
della milizia oopolarc 

Potrei npetermt per Kart us
uare, sul Giuba, tn zona agri 
cola Sono. qui. in tenttscttc-
mtla ia Dujuma superano t 
cinquantamila i. ed anche qui 
le scuole, gli ambulatori le 
ragazze diciottenni, appena 
uscite dalla media superiore. 
che amministrano l'intera <:t-
ta per quanto riguarda la ài-
stnbiiziO'ic dei rtreri. e che 
co i comoeteizn mi illustrano 
le aire e sottolineano ancora 
come il loro lai oro dtpenrìn 
dm comitati della nopolazio 
uè E ancora i primi campi 
arati e ."e lezioni per ir,seqnù 
ie a coltivare le assemblee 
politiche I aìtabetizznzinic e 
la istruzione che continuano 
Lungo la strada principale e 
armata l illuminazione elet
trica. da poco si e inaugura
la la piccola fornace per i 
mattoni che commetano a ser
vire per le prime case m mu
ratura. E la fierezza con cut 
questi er pastori ci mostra
no financo la biblioteca, ti cir
colo sociale, il centro di orien
tamento. tutto costruito da lo
ro Probabilmente non sanno 
r.emmeno che tutto questo, i 
tari insediamenti, costano un 
milione dx scellini al giorno 
al governo 

Come fate?, domando al di
rigente che mi accompagna. 
Si capisce, l'aiuto tnternazto-
vale è determinante. L'Unio
ne Sovietica per prima, ma 
anche il Kuwait, l'irak, i Pae

si socialisti, altrimenti il bi
lancio dello Stato non ce la 
farebbe. Sono aiuti che vanno 
ad un programma autonoma
mente deciso e stabiltto dal 
governo somalo, e quel che 
più conta, tutti impiegati a 
questo scopo. Il rigore con 
cui si spende, l'onesta, sono 
la garanzia che viene offerta 
a chi e disposto ad aiutare. 
da un Paese africano che an
che in questo si distingue da 
quelli ancora dominati dal neo
colonialismo. Semmai le que
stioni sorgono sul piano rea-
lizzctivo, per i ritardi della 
macchina burocratica non 
sempre attiva come si vorreb
be, o soprattutto per lo scar
so numero di quadri tecnici, 
specie intermedi. 

Sono problemi che non si 
superano soltanto con la vo
lontà politica. Ma questa è 
indispensabile. La sostituzio
ne. alla fine del '75, dei diret
tori generali dei ministeri o 
degli alti burocrati con giova
ni quadri formatisi nel pro
cesso rivoluzionario, ha giova
to parecchio. D'altra mrte la 
scuola, dove s'è operata una 
profonda riforma, comincia a 
fornire personale professional
mente addestrato ai vari me
stieri. La necessita stessa del 
piano si collega a questi o-
rientamenti. Lo sforzo anche 
psicologico del Paese, si ri
conosce — in questi due an
ni che erano anche quelli di 
avvio del piano — , è stato di
retto soprattutto a combat
tere siccità, carestia, crtst eco
nomica. a sostenere la prova 
degli insediamenti. 

Ma al piano non abbiamo 
rinunciato, mi dichiara uno 
dei suoi responsabili. Certo. 
ne abbiamo dovuto ritardare 
in parte l'attuazione, senza 

però accantonare nesssuno 
dei suoi progetti. Tutt'al più 
qualche indispensabile adatta
mento. Si era partiti bene, an
che sul piano finanziario, do
po il successo di quello di 
transizione, conclusosi nel '73-
il finanziamento interno al 50 
per cento, e gli interventi 
esteri, senza condizioni (del 
resto in buona parte prove
nienti dai Paesi socialisti e 
da quelli arabi amici). Su que
sto s'è tenuto fermo, ma glo
balmente nel 1974 e nel 1975 i 
progetti portati avanti bene o 
realizzati sono il 60 per cen
to; e si tenga conto anche dei 
ritardi dovuti alle partecipa
zioni estere, a loro volta con
dizionate dalla crisi intema
zionale. In particolare l'indu
stria. di trasformazione agri
cola e dell'allevamento, ha 
mantenuto i suoi ritmi dt 
sviluppo, mentre è significa
tilo che zootecnia e agricoltu
ra. quest'ultima al centro 
della pianificazione, non ab
biano superato nei due anni. 
complessivamente, il 40 per 
cento. Nel settore del lavoro 
e degli affari sociali, invece. 
si è raggiunto l'SO per cento 
(1974) e il 120 per cento ('751. 
ed è un segno di come, con
dizioni oggettive consentendo
lo. le scelte fondamentali del
la Rivoluzione, sono tenute 
ferme. 

Il 1976. dopo i primi segni 
di ripresa, dovrebbe in ogni 
modo segnare un più consi
stente recupero, anche se non 
si pensa di arrivare al 197H 
pienamente vi regola con le 
previsioni. Quello che è im
portante è che non ci si è ar
resi. che si lavora con tena
cia per battere te avversità. 

Ermanno Lupi 

F. Miraglia E. Orlandini 
G. Micheletti 
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La donna 
dall'adolescenza 
alla maternità 
ora nella nuova edizione 
riveduta, ampliata e 
aggiornata secondo i metodi 
dell'ostetricia moderna 
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Consigli, suggerimenti, note 
scientifiche per aiutare 
la donna a conoscersi meglio 
e ad affrontare con 
coscienza e preparazione 
il miracolo della vita 
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Una guida utilissima 
e indispensabile 
per la futura mamma 
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